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COUTURE

LO STILE INCONFONDIBILE
DI CRISTINA CELESTINO

ARTE
Black Power. 

Focus su
Amoako Boafo

Forme organiche, materiali 
sostenibili, colori ispirati alla natura

ARREDO ECOCHIC



Nella sala, sofà modello 
Bangkok (in tessuto 
di Raf Simons, Kvadrat) 
e tavolino a forma 
di trifoglio, entrambi 
disegnati da Jean-Louis 
Deniot; bergère Luigi 
XVI e, in primo piano, 
Clam Chair firmata Philip 
Arctander; qui sopra, 
lampada anni Cinquanta. 
Sul camino, opera 
Untitled, Jérôme Robbe.

SETTECENTO
MODERNO

IN QUESTA SONTUOSA DIMORA PARIGINA JEAN-LOUIS 
DENIOT RIEVOCA I FASTI DI MARIA ANTONIETTA CON GUSTO PER 

IL PASTICHE E UNA SPREGIUDICATA IRONIA

di EMANUELA MASTROPIETRO - foto CHRISTOPH THEURER



Sopra, bergère Luigi XVI; busto di Napoleone Bonaparte, Antonio Canova. 
Nell'altra pagina, sul coffee table di Jean-Louis Deniot, candelieri d'epoca e scultura 

anni Settanta; tavolini/sgabelli Lightweight Porcelain, Djim Berger; tela 
da mercatino e, sul muro a destra, sculture Seventies; tappeto Diurne. L'armadiatura 

sul fondo ha ante rivestite in wallpaper a foglia d'oro e argento, Ido Diffusion.
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In un angolo intimo 
del living le due sedute 
vintage, Saporiti Italia, 
in lana Mark Alexander, 
affiancano il tavolo degli 
anni Cinquanta con 
lampada di Emmanuel
Levet Stenne e ceramica 
organica di Julia Kunin. 
Quadro di René Galassi 
e, a sinistra, sulla colonna 
lignea del XVIII secolo, 
artwork di Antoine Vidal.

iustapporre il gusto neoclassico francese alle atmo-
sfere Art Déco d'oltreoceano. Jean-Louis Deniot 
ama definirlo "retrofuturismo" ed è l'espressione di 
quell'eclettismo disinibito che lo ha reso uno dei ta-
lenti più in vista nel mondo dell'interior. Questo ap-
partamento in rue de Rivoli, a Parigi, esemplifica al-
la perfezione la personale filosofia: «Adoro le sfide e 

rifuggo dal prevedibile» è il suo mantra. Al piano nobile di un palazzo 
primi Ottocento firmato dagli architetti Charles Percier e Pierre Fon-
taine, inventori dello stile Impero, i duecentoventi metri quadrati del-
la residenza appartenente a una coppia belga offrono una vista spetta-
colare sul Jardin des Tuileries. «Il quartiere è intimamente legato alla 
storia della capitale e volevo che la dimora ne raccontasse un capito-
lo», spiega. Il designer ha lavorato sul décor e sugli arredi, molti dei 
quali bespoke o di sua stessa ideazione, in un progetto totale.

Ispirato dal secolo dei Lumi (Voltaire soggiornava nella vicina rue 
Traversière, oggi Molière), Deniot ha avviluppato le pareti del sog-
giorno in preziose boiserie d'antan. «Le ho dipinte in una particola-
re tonalità di grigio, il gris gratin, 
perché era il colore di moda alla 
corte di Luigi XVI». Nell'univer-
so estetico votato a un disinvolto 
crossover, i raffinati pannelli in-
quadrano uno spazio dove l'an-
tiquariato si mescola a citazioni 
Mid-Century e a pezzi contem-
poranei. «Ho fatto indossare le  
sneakers a Maria Antonietta, pro-
prio come nell'omonimo film di 
Sofia Coppola», ironizza. In una 
felice distonia, la cornice marmorea del camino su cui spicca un busto 
di Napoleone Bonaparte del Canova accoglie pure un'opera su plexi-
glas verniciato a specchio, del trentanovenne Jérôme Robbe: la gamma 
di rosa pastello scelta dall'artista d'avanguardia richiama quella dei cu-
scini del divano e dei tavolini/sgabelli in porcellana di Djim Berger: «Il 
colore prediletto della regina, ma anche tipico di Miami Beach, il cui 
solare edonismo non sarebbe affatto dispiaciuto alla sovrana». 

Nella sala da pranzo, la giocosa decontestualizzazione prende for-
ma nel murale dalla pittrice Florence Girette, realizzato utilizzando 
una vernice metallica che brilla nell'oscurità: «Un paesaggio astratto 
alla Jackson Pollock; quando è illuminato dalle candele assume i con-
torni di un bosco incantato e ricorda le settecentesche carte da para-
ti Zuber». Lo storage/lavanderia affacciato sul living è stato nobilita-
to con la foglia d'oro e argento applicata sui pensili, nonché sulle basi 
che celano gli elettrodomestici, regalando a un anonimo locale di ser-
vizio l'allure di un gioiello sfolgorante; e nella cucina, priva di finestre, 
i guizzi dorati delle ante specchianti sopperiscono alla mancanza di lu-
ce naturale. Oltre ogni conformismo e forzata corrispondenza, qui la 
bellezza risiede in un vibrante equilibrio di elementi antitetici. l

G
LA CORTE DI LUIGI XVI 
RIVIVE CON I SUOI CAPRICCI 
DECORATIVI, MENTRE 
ANTICHE BOISERIE FANNO 
DA CORNICE AI LAVORI
DI AUTORI D’AVANGUARDIA 



Il maestoso chandelier 
in cristallo di rocca 

del XVIII secolo illumina 
il murale di Florence 

Girette, realizzato con 
una vernice a pigmenti 

luminescenti. Sopra il 
tavolo Seventies in 

travertino, vasi Solstice,  
di Mart Schrijvers, e  

candelabri anni Ottanta; 
sedute design Edward  

J Wormley per Dunbar.
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Sopra, effetto "persiana" dorata per i pensili dai vetri a specchio eglomizzati, 
dipinti da Florence Girette; sedia Eden, R&Y Augousti, fornelli La Cornue e sospensione 

di Curtis Jere. Nell'altra pagina, sofà Sixties, tavolino Mid-Century 
e sedia Teodora (1984), Ettore Sottsass per Vitra; libreria di Maison Jansen; tappeto 

di Jean-Louis Deniot per Diurne; nella nicchia, gesso di Philippe Valentin.



Letto con testiera 
di Jean-Louis Deniot, 
vestita Jules & Jim; 
lampada anni Cinquanta
e chandelier Hip Hop, 
Hervé Van der Straeten. 
Tela a sinistra di Pierre 
Malbec e, rotonda, 
lilac-yellow, di Matti 
Kujasalo. Nel bagno, 
vasca di Devon&Devon; 
quadro serie L'Air de 
rien, di Jérôme Robbe. 


